
Il documento che segue è il prodotto della due giorni di iniziative che si è tenuta nella Piana di Gioia Tauro il 

12 e 13 di marzo per parlare di immigrazione e agricoltura contadina. 

 
È ORA DI DIRE BASTA. È ORA CHE GLI STRANIERI SAPPIANO CHE NON 

SONO I BENVENUTI E SE NE TORNINO A CASA PROPRIA. È ORA CHE CI 
RIPRENDIAMO LA NOSTRA TERRA. 

 

VENGONO QUI E CI RUBANO TUTTO. Come se non bastassero i problemi che abbiamo già, dobbiamo 
sopportare gente che viene da fuori e mangia sulle nostre spalle. E lo stato che li aiuta pure, spendendo 

soldi per loro, mentre a noi chiudono ospedali e scuole. 
 

VENGONO ACCOLTI DAI NOSTRI GOVERNI, che prendono i loro soldi dandogli in cambio cose che 
appartengono a tutti noi: le nostre coste, i nostri terreni e persino l‟acqua che scorre dai nostri 

rubinetti. Così loro possono decidere di farcela pagare quanto vogliono e se non saldiamo le bollette sono 

pronti a togliercela in qualunque momento. 
 

VENGONO QUI COI LORO BARCONI, i loro macchinoni, jet privati, elicotteri… attraversano i nostri territori 
col passo deciso di chi si sente padrone e vengono ossequiati da tutte le autorità. 

Comprano a basso costo i frutti delle nostre campagne e poi ce li rivendono a venti, trenta volte tanto dentro 

i centri commerciali che nel frattempo ci hanno costruito vicino casa. Altre volte comprano a quattro soldi 
direttamente i terreni, sradicano gli alberi e al loro posto ci mettono centrali o altri mostri, avvelenando l‟aria 

e la terra anche a quelli che non gliel‟hanno venduta. 
 

Sono questi, non gli immigrati che vengono qui a lavorare, che vanno additati come stranieri e che stanno 
mettendo noi nella condizione di STRANIERI NELLA NOSTRA TERRA. 

 

Dalla Calabria alla Romania, dall’Europa nel Mediterraneo organizzare la 
solidarietà, praticare l’utopia. 
 

Sono già trascorse due settimane da quando un gruppo di persone di varia provenienza visitava la piana di 
Gioia Tauro. Venivano dalla Francia, dalla Spagna, dalla Polonia, dalla Romania, dall‟Africa. Già dal nome, 

“Rete europea per la difesa dell‟agricoltura contadina e contro lo sfruttamento dei braccianti”, li abbiamo 
riconosciuti come parte della stessa lotta che conduciamo qui e della stessa speranza che cerchiamo di 

coltivare. 

 
Con le organizzazioni contadine di questi paesi ci siamo confrontati, nella convinzione comune che il sistema 

di sottomissione della piccola agricoltura governato dalla Grande Distribuzione Organizzata sia lo stesso in 
tutta Europa, primo responsabile dello strozzamento dei piccoli contadini e del supersfruttamento dei 

braccianti, locali ed immigrati. Confermando che la lotta contro questo sistema va combattuta ovunque, 

abbiamo conosciuto come viene condotta in Francia da VIA CAMPESINA e dal sindacato contadino 
CONFEDERACIÒN PAYSANNE, che riunisce migliaia di piccoli agricoltori. O in Spagna dal SINDACATO 

OBRERO DEL CAMPO. 
 

Durante gli incontri e i dibattiti, i LAVORATORI AFRICANI DELLA PIANA DI GIOIA TAURO, presenti a decine, 
hanno ascoltato insieme a noi da Spitou Mendy l‟esperienza di chi in Andalusia vive le stesse circostanze che 

hanno determinato l‟anno scorso la RIVOLTA DI ROSARNO: lo sfruttamento selvaggio e la violenza che sta 

dietro le confezioni di pomodori esposte sui banchi della _Carrefour_. 
Dalla sua esperienza, i braccianti della piana hanno colto come sia impossibile una conquista di pieni diritti 

senza imparare a parlare per sé, darsi un‟organizzazione propria, unirsi al di là dell‟appartenenza etnica, non 
delegando a nessuno la difesa dei propri interessi. 

 

Un percorso già intrapreso da alcuni dei loro fratelli che l‟anno scorso, dopo la rivolta e le deportazioni, si 
sono trovati in qualche centinaio a Roma e qui hanno trovato nella solidarietà di alcune realtà di movimento 

la rete d‟appoggio necessaria a cominciare un percorso di autorganizzazione e lotta, che li ha 
portati alla conquista del permesso di soggiorno e che oggi continua, di assemblea in assemblea. La 

testimonianza dei compagni dell‟ASSEMBLEA DEI LAVORATORI AFRICANI DI ROSARNO A ROMA ha 
significato per gli africani presenti una verifica importante di come uscire dall‟invisibilità e lottare insieme sia 

una via davvero praticabile. 



Un cammino ancora tutto da cominciare nella piana. Se l'accumulo di esasperazione esploso nella rivolta è 

figlio di questa condizione d'impotenza, dell'impossibilità a dar voce alle proprie esigenze, 

oggi possiamo partire da quel gesto disperato per organizzare la rabbia in lotta e trasformare l'urlo 
scomposto in rivendicazione cosciente. Un corso nuovo in cui tutti sono coinvolti, le realtà di 

movimento, le organizzazioni di solidarietà, gli stessi sindacati, a mettere in discussione le proprie pratiche e 
iniziarne di nuove. 

Uno stimolo ben recepito dal sindacato che dai braccianti è nato, la FLAI-CGIL. LA RECENTE ESPERIENZA 

DEL SINDACATO DI STRADA, CONDIVISA CON I PARTECIPANTI AI DIBATTITI IN QUEI GIORNI, DIMOSTRA 
LA DISPONIBILITÀ DI QUEST'ORGANIZZAZIONE A METTERSI IN DISCUSSIONE E RIFORMULARE IL 

PROPRIO ESSERE, NEGLI ASSETTI COME NELLE PRATICHE, ALLA RICERCA DEL MODO PIÙ GIUSTO PER 
SVOLGERE LA PROPRIA MISSIONE NELLA SITUAZIONE NUOVA. UN'ESPERIENZA ANCORA TUTTA DA 

SVILUPPARE, SOPRATTUTTO NELLA SUA DIMENSIONE VERTENZIALE, CHE PUÒ CONVERGERE 
CON LE ALTRE ISTANZE DI LOTTA PRESENTI SUL TERRITORIO E NELLA VARIETÀ DI CULTURE POLITICHE 

DIVENTARE FORZA AGGIUNTA SULLO STESSO FRONTE DI LOTTA. 

 
BRACCIANTI E PICCOLI CONTADINI, AUTOCTONI E IMMIGRATI: A CHI GIOVA LA CONTRAPPOSIZIONE? 

 
Insieme abbiamo ragionato sull‟alleanza necessaria tra piccoli contadini e braccianti contro le multinazionali e 

i loro alleati locali, siano mafiosi, politici o imprenditori. Di contro al fossato etnico che l‟anno scorso si è 

espresso dopo la rivolta in una dinamica di guerra civile, che ha visto violentemente contrapposti 
poveri ad altri poveri, abbiamo puntato il dito sul blocco sociale dominante che specula e s‟arricchisce nel 

sottosviluppo e questo alimenta, in un rapporto di simbiosi con i grandi gruppi stranieri, svendendo a questi 
la nostra terra e le nostre vite. Sono quelli che dalle annose truffe sui contributi europei, sugli elenchi 

anagrafici e le finte giornate ed anche sulle strozzature all‟intermediazione verso la grande distribuzione 
hanno speculato, trasformando l‟economia agricola un tempo fiorente di questo territorio in un 

pantano immobile, un vivaio di assistenze clientelari, nel quale il guadagno dipendeva dal rapporto di fedeltà 

verso un sistema politico-imprenditorial-mafioso corrotto che invischiava i piccoli contadini nelle clientele 
dell‟elemosina diffusa. Nel mentre pochi grossi realizzavano profitti sulla quantità di prodotto a poco 

prezzo, anche i piccoli si accodavano a questo modello nutrito di chimica ad impoverire i suoli e le colture e 
compromettere la possibilità di un‟agricoltura di qualità. L‟abbassamento dei prezzi arriva come colpo di 

grazia insieme al cambiamento della POLITICA AGRICOLA COMUNITARIA, che prima alimentava la frode 

diffusa con le “arance di cartone” ed oggi premia solo la grande proprietà, commisurando i contributi non al 
prodotto ma all‟estensione. 

 
OGGI CHE LA NOSTRA AGRICOLTURA È PROSSIMA ALLA MORTE, IL BLOCCO SPECULATIVO CHE HA 

DETERMINATO QUESTA SITUAZIONE VOLGE ALTROVE I PROPRI INTERESSI, TROVANDO NEL TERRITORIO 

IN SÉ LA MERCE DA SVENDERE E SU CUI SPECULARE SENZA BISOGNO CHE CI SIA QUALCUNO A 
COLTIVARLO, MA RINNOVANDO SEMPRE QUEL CICLO DEL CEMENTO DA CUI È NATA LA MODERNA 

IMPRESA MAFIOSA. COSÌ PURE I GROSSI PROPRIETARI, ANCORA SATOLLI DEI CONTRIBUTI STATALI ED 
EUROPEI E FORTI DI UNA PRODUZIONE A COSTI RIDOTTISSIMI GRAZIE ALLA MANODOPERA IMMIGRATA, 

S‟ACCODANO AL NUOVO CORSO PENSANDO DI CONVERTIRE I SUOLI AD ALTRE COLTURE INDUSTRIALI E 
DESTINARE QUELLE MENO REDDITIZIE AD ALTRI SCOPI, COME LE CENTRALI A BIOMASSE… se le arance 

vanno vendute a 5 centesimi, che ci sia la diossina dentro importa poco e così il diavolo può camminare a 

braccetto con l‟acqua santa a cospargere il nostro territorio di veleni. 
 

Nel variegato panorama delle organizzazioni di categoria, l‟istanza dei piccoli contadini può al massimo 
trovare un posto di subalternità, ancora, dentro strutture verticali che pensano di unire grossi proprietari e 

piccoli produttori, toccando a volte nelle proposte le possibilità offerte dalla filiera corta ma non 

mettendo mai in discussione il sistema dell‟agricoltura industriale. Come fa chi ad esempio da una parte 
organizza mercati contadini per bypassare le intermediazioni e dall‟altra si limita a chiedere una quantità 

maggiore di succo d‟arancia per i prodotti industriali, una specie d‟elemosina maggiorata all‟agricoltura 
stracciona della piana. In questo panorama di soggetti che si accingono a gestire insieme ai governanti della 

regione i FONDI EUROPEI PER LO SVILUPPO RURALE, non esitiamo a dire che la classe contadina non è 
rappresentata nei suoi interessi e meno che mai l‟istanza di uno sviluppo locale sostenibile. 

 

DA QUESTO PUNTO DI VISTA, LA NECESSITÀ DI UNA SINDACALIZZAZIONE DELLA MANODOPERA 
IMMIGRATA FA IL PAIO CON QUELLA DI UN‟ORGANIZZAZIONE AUTONOMA DEI PICCOLI CONTADINI. IN 

QUESTO, L‟ESEMPIO FRANCESE DI _VIA CAMPESINA _E _CONFEDERACIÒN PAYSANNE 



PUÒ RAPPRESENTARE UN MODELLO CHE GIÀ IN ITALIA STA TROVANDO EMULI E FILIAZIONI, COME 

L‟ASSOCIAZIONE RURALE ITALIANA E VIA CAMPESINA - ITALIA_, PRESENTI QUEI GIORNI AGLI INCONTRI. 

 

A dare corpo e voce all‟alternativa per la Calabria, i piccoli produttori della CAMPAGNA SOS ROSARNO hanno 
raccontato di come attraverso la rete dei gruppi d‟acquisto solidale sia possibile emanciparsi dalle forche 

caudine del mercato monopolistico, realizzare un prodotto genuino, senza avvelenare la terra e senza 

sfruttare nessuno, vendere ad un prezzo giusto che consente di retribuire giustamente i lavoratori. A partire 
da esperienze come questa, OGGI CHE GLI ASSETTI DELLE POLITICHE NAZIONALI E COMUNITARIE 

CAMBIANO A DISCAPITO DI QUESTO TERRITORIO ED ABBANDONANO LA PICCOLA AGRICOLTURA ALLE 
CRISI FEROCI DEL MERCATO MONDIALIZZATO, NOI VEDIAMO UNA GRANDE POSSIBILITÀ: QUELLA DI 

ROMPERE LA SOLIDARIETÀ VERTICALE TRA DOMINANTI E DOMINATI E TROVARE NELLA LOTTA PER I 

PROPRI DIRITTI IL COLLANTE NATURALE TRA QUESTI SOGGETTI SOCIALI AL DI LÀ DELLE 
APPARTENENZE DI RAZZA O NAZIONE. FILIERA CORTA, FILIERA SOLIDALE, SOSTENIBILITÀ SOCIALE ED 

AMBIENTALE SONO I PUNTI CARDINALI DI QUESTO NUOVO CORSO STORICO. 
 

Da questi assunti, gli obiettivi volti a generalizzare quest'esperienza pilota: 
 

1- CREARE LE STRUTTURE DI UNA FILIERA CORTA CALABRESE: DISERTARE I CENTRI COMMERCIALI, 

ORGANIZZARE GRUPPI D‟ACQUISTO E MERCATINI IN CUI POSSIAMO ACQUISTARE I PRODOTTI DELLA 
NOSTRA TERRA, LASCIANDO SUL TERRITORIO IN CUI VIVIAMO IL VALORE ECONOMICO DEI NOSTRI 

CONSUMI. 
 

2- LO SVILUPPO LOCALE COSÌ INTESO È IL CONTRARIO DELLA CHIUSURA, dell‟egoismo particolaristico e 

rappresenta al contrario un modo per centrarsi, ritrovare la propria identità, anche dal punto di 
vista economico-produttivo, e a partire da questa realizzare relazioni di scambio, incontri con altri territori e 

popolazioni, nel segno del mutualismo senza competizione. LA FILIERA SOLIDALE È DUNQUE IL MODO IN 
CUI I TERRITORI SI COMUNICANO E SCAMBIANO IL RISPETTIVO SPECIFICO PRODUTTIVO E SI AIUTANO 

A SUPERARE LE DIFFICOLTÀ, AD AFFRONTARE LE NECESSARIE LOTTE. 
 

3- PRODURRE SENZA INQUINARE, LAVORARE SENZA ESSERE SFRUTTATI O SFRUTTARE, QUESTA È 

L‟ALTERNATIVA DEFINITA DAL CONCETTO DI SOSTENIBILITÀ, rifiutando la logica della competizione tra 
servi che i padroni vorrebbero imporci. 

 
Ancora, questi percorsi s‟incontrano nell‟esigenza di UN‟ACCOGLIENZA DEGNA PER I LAVORATORI 

IMMIGRATI, che non è affatto contrapposta alla qualità della vita degli abitanti pianigiani né foriera di 

degrado ambientale, come vorrebbe farci pensare chi promuove la segregazione nei GHETTI DI CEMENTO 
come unica soluzione di “civile convivenza”. Non stupisce affatto che questi siano i progetti dello stesso 

Ministero degli interni che vuole aumentare i CIE e concepisce la gestione dei flussi migratori 
in termini di contenimento e ordine pubblico. 

 

LO STESSO GOVERNO CHE HA CREATO AD ARTE LA CRISI DI LAMPEDUSA E FATTO ESPLODERE LA 
PSICOSI DELL'INVASIONE PER I FLUSSI PROVENIENTI DAL NORD AFRICA, INCAPACE A GESTIRE L'ARRIVO 

DI 20.000 ESSERI UMANI QUANDO LA SOLA TUNISIA NON HA ESITATO UN ATTIMO AD ACCOGLIERNE 
150.000, A FAR BEN SPERARE SUL NUOVO CORSO DI CIVILTÀ INAUGURATO IN QUEL PAESE DALLA 

RECENTE RIVOLUZIONE. L'OFFERTA DI ACCOGLIENZA PARTITA DALLA LOCRIDE SI SPOSA CON LE PRESE 
DI POSIZIONE DEL SINDACO DI RIACE, DI DOMENICO LUCANO A RIFIUTARE CON NETTEZZA MODELLI 

BASATI SULLA CONCENTRAZIONE E IL CONTENIMENTO, SIANO REALIZZATI IN TENDOPOLI O BASI 

MILITARI. DI CONTRO ALLE SPECULAZIONI POLITICHE ED ECONOMICHE CHE PROSPETTANO LA 
COSTRUZIONE DI NUOVI LAGER, RILANCIATA IN QUESTI GIORNI DAL GOVERNO A VIOLARE ANCORA UNA 

VOLTA I DIRITTI UMANI FONDAMENTALI, IL COINVOLGIMENTO ATTIVO DELLE ISTANZE LOCALI IN 
FORMULE D'ACCOGLIENZA DIFFUSA RESTA L'UNICA SOLUZIONE SENSATA. L'INCONTRO TRA LE PERSONE 

L'UNICO ANTIDOTO ALLA PAURA DI MASSA ALIMENTATA DA POLITICI E MASS-MEDIA. 

 

Lo stesso Lucano, a partire dalla virtuosa esperienza realizzata nel suo comune ormai da anni, ci ha restituito 
una chiara visione di come l‟ipertrofia cementizia dei nostri territori cozzi contro l‟abbandono del patrimonio 

edilizio, urbano e rurale. Questo scellerato e continuo consumo di suolo è insensato tanto in 

relazione all‟edilizia residenziale quanto alle strutture d‟accoglienza. I sigilli posti qualche settimana fa ad 



abitazioni del centro cittadino di ROSARNO, fatiscenti e malsane, occupate, a pagamento, da lavoratori e 

lavoratrici immigrati, dimostrano come già ci sia una PRATICA ABITATIVA DELLA POPOLAZIONE 

IMMIGRATA CHE USA IL PATRIMONIO EDILIZIO IN ABBANDONO DEI NOSTRI COMUNI. 
UNA POLITICA COERENTE CON GLI INTERESSI DEL TERRITORIO E NON CON QUELLI DELLA 

SPECULAZIONE DOVREBBE ORIENTARSI AL RECUPERO DI QUESTE STRUTTURE E DESTINARE I FONDI 
PUBBLICI ALL‟ACCOGLIENZA DIFFUSA ANZICHÉ COSTRUIRE NUOVE STRUTTURE INVASIVE DAL COSTO 

ESORBITANTE. ANCOR DI PIÙ, NEL SEGNO DI UNA NUOVA PIANIFICAZIONE DEL TERRITORIO 

VOLTA ALLA PROMOZIONE DELLO SVILUPPO RURALE SOSTENIBILE, IL RECUPERO DEI CASOLARI 
ABBANDONATI, E AD OGGI OCCUPATI CON GRAVI DISAGI DAI LAVORATORI IMMIGRATI, 

RAPPRESENTEREBBE UNA VIRTUOSA ATTIVAZIONE DELL‟IMPRESA EDILE LOCALE, FINALIZZATA AL 
RECUPERO ANZICHÉ ALLA SPECULAZIONE ED ALLA RIPRESA DEI VECCHI MESTIERI E SAPERI CONNESSI 

ALL„ARCHITETTURA RURALE, OLTRE CHE UN RIPOPOLAMENTO DELLE CAMPAGNE CHE IN PROSPETTIVA 
PUÒ CONIUGARE ESPERIENZE DI TURISMO SOLIDALE CON UN NUOVO IMPULSO PER L‟IMPRESA 

CONTADINA E DI TUTTE LE CONNESSE ATTIVITÀ DELL„ARTIGIANATO LOCALE OGGI PURTROPPO IN 

DECADENZA. ANCHE QUESTO È UN FRONTE DI CONVERGENZA TRA PICCOLI CONTADINI E BRACCIANTI 
IMMIGRATI, CHE A ROSARNO E NELLA PIANA DI GIOIA TAURO NON MANCHEREMO DI SVILUPPARE NEI 

PROSSIMI MESI CHIAMANDO ALLE PROPRIE RESPONSABILITÀ TUTTI GLI ENTI LOCALI E CHIEDENDO 
LORO DI SCHIERARSI IN TAL SENSO CON FATTI CONCRETI. 

DALL‟ORGANIZZAZIONE ALLA LOTTA COMUNE 

Ma questa pratica dell‟utopia deve incanalarsi in una lotta politica che sappia imporsi alle varie istanze di 
governo nazionali e sovranazionali, imporre un diverso orientamento delle politiche agricole, così come 

coordinarsi ai movimenti antirazzisti per combattere le politiche migratorie come la BOSSI-FINI, che creano 

Ad arte il contesto giuridico in cui maturano le situazioni che conosciamo nelle campagne del meridione 
italiano, come di varie altre zone d‟Europa. Non è più possibile affrontare separatamente questi problemi. I 

dati del lavoro nero nelle aziende agricole fanno il paio con quelli della riduzione in clandestinità, come fatto 
o come minaccia, ad opera delle leggi dello stato italiano che così impediscono a queste masse il diritto ad 

avere diritti. Se queste sono le basi del made in Italy, UN SISTEMA DIVERSO NON PUÒ CHE PARTIRE DALLA 

LOTTA PER IL RICONOSCIMENTO DEGLI IMMIGRATI, TUTTI, COME ESSERI UMANI CON DIRITTI CIVILI E 
COME LAVORATORI CON DIRITTI SINDACALI, UNA LOTTA UNICA CHE VA CONDOTTA 

CONTETESTUALMENTE SUL FRONTE ECONOMICO E POLITICO. 
La piattaforma elaborata dalle realtà romane d‟appoggio all‟Assemblea dei Lavoratori Africani di Rosarno a 

Roma, come pure quella stilata dal “gruppo di lavoro per la difesa dell‟agricoltura contadina e contro lo 

sfruttamento bracciantile” ci sembrano due fondamentali punti di partenza per un percorso vertenziale che 
sappia articolarsi in varie dimensioni territoriali, dai tavoli regionali alle sedi del governo UE. 

 
IN TAL SENSO ACCOGLIAMO E RILANCIAMO LA PROPOSTA FATTA DURANTE LE ASSEMBLEE DI 

QUEI GIORNI DALL’OSSERVATORIO ANTIRAZZISTA PIGNETO-TORPIGNATTARA DI ROMA DI 
UNA MANIFESTAZIONE UNITARIA DAVANTI AL MINISTERO DELL’AGRICOLTURA A ROMA IN 

CUI FAR CONVERGERE TUTTE LE LOTTE ESISTENTI NEL MEZZOGIORNO AGRICOLO ITALIANO. 

 
Ma non dobbiamo scordarci che dietro la controparte politica c‟è sempre una controparte economica. Ad 

oggi, l‟agricoltura in tutte le sue determinazioni, sia essa contadina od industriale, trova nei colossi della 
Grande Distribuzione Organizzata gli attori del comando capitalistico sulla produzione che determinano 

prezzi, condizioni e modi di produzione. Il proliferare dei centri commerciali nelle città è un attentato alla 

salute pubblica dei consumatori così come l‟invasione di questi nei territori rurali, soprattutto nel 
Mezzogiorno, rappresenta uno schiaffo d‟impronta coloniale sferrato alle popolazioni locali, con la complicità 

del capitalismo mafioso che in questi circuiti ed in generale nel ciclo del cemento trova solidi canali di 
riciclaggio e valenti alleati al proprio strapotere. 

 
OLTRE LE MANFRINE RETORICHE IMBASTITE DAI PROFESSIONISTI DELL‟ANTIMAFIA, LA VERA LOTTA 

CONTRO LE ORGANIZZAZIONI CRIMINALI SI PUÒ E SI DEVE CONDURRE SUL FRONTE ECONOMICO, 

ATTACCANDO I PRESIDI TERRITORIALI DEGLI INTERESSI MASSO-MAFIOSI CHE S‟INTRECCIANO CON I 
CIRCUITI DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA FINO A DIVENTARE UNA COSA SOLA. UNA 

CAMPAGNA NAZIONALE DI BOICOTTAGGIO DEI CENTRI COMMERCIALI ED IN GENERALE DELLE GRANDI 
CATENE RAPPRESENTA ALLORA IL MOMENTO PRINCIPE DEL FRONTE COMUNE TRA GRUPPI DI 

CONSUMATORI CONSAPEVOLI, PICCOLI CONTADINI E LAVORATORI AGRICOLI, ED IN GENERALE LA 

SOCIETÀ CIVILE MERIDIONALE ASFISSIATA DAL VILUPPO MASSO-POLITICO-IMPRENDITORIAL-MAFIOSO. 
 



La piana di Gioia Tauro, punto più estremo del Mezzogiorno: alla periferia della crisi, il laboratorio sociale 

dell‟utopia? 

 
La piana di Gioia Tauro rappresenta storicamente il laboratorio forse più eloquente del sottosviluppo 

capitalistico innestato in questo territorio dai tempi della conquista regia sabauda per tutta 
la storia nazionale, anche repubblicana, in cui questo territorio più di molti altri del Mezzogiorno ha visto 

confermato il suo ruolo di colonia interna. Oggi, proprio negli ultimi mesi, dentro la crisi generale italiana, si 

moltiplicano gli indicatori di una crisi locale accelerata dai fattori esterni, gli stessi fattori del 
sistema economico-politico nazionale che hanno determinato e mantenuto per decenni lo status quo. 

 
I barbari sono arrivati in questa terra molti anni fa, ne hanno succhiato il nettare risputandoci indietro lo 

scarto ed ora s‟accingono ad esaurirne l‟ultima essenza prima d‟abbandonare a se stessa questa gigantesca 
discarica sociale a cielo aperto. 

 

A COMINCIARE DALL‟ACQUA, ELEMENTO PRIMO DI VITA, STANNO PROCEDENDO A SOTTRARCI LE 
RISORSE FONDAMENTALI ALLA SOPRAVVIVENZA, come testimonia l‟ultimo episodio avvenuto a 

CINQUEFRONDI solo alcune settimane fa, dove un intero paese è rimasto bloccato per 5 
giorni perché privato del prezioso liquido e i cittadini, sindaco compreso, impediti da guardie private ad 

accedere all„acquedotto. Non è casuale che il nome francese, _Veolia_, ricorra tra i controllori di questa e 

delle altre nostre risorse idriche come pure tra i gestori del ciclo dei rifiuti, attraverso discariche e 
soprattutto L‟INCENERITORE DI GIOIA IN VIA DI RADDOPPIO, a compromettere nell‟aria l‟altro elemento 

essenziale alla sopravvivenza. Ecco le loro ricette per il nostro territorio: rovinare la terra per produrre 
energia attraverso l‟incenerimento dei rifiuti in un territorio che già l‟energia l‟esporta e non 

dovrebbe sopportare neppure mostri come la CENTRALE TURBOGAS DI RIZZICONI, che sputa rumori 
assordanti e fumo sopra gli ulivi e gli agrumeti a rendere insopportabile agli abitanti locali la vita 

quotidiana in casa propria. Senza andare poi al futuro prossimo del RIGASSIFICATORE, per cui già altre terre 

sono state svendute nella zona di San Ferdinando ed altre colture verranno distrutte, o del 
vicino PONTE SULLO STRETTO, già l‟eterno ammodernamento dell‟autostrada ha visto gli stessi colossi della 

megaopera, come IMPREGILO e CONDOTTE D‟ACQUA, prendere miliardi dallo stato e lucrare sul bisogno di 
lavoro di quanti, come i DIPENDENTI DEL CONSORZIO SCILLA, si vedono sbattuti in mezzo alla strada da un 

giorno all‟altro. Cose che succedono in modo molto simile al PORTO  DI GIOIA TAURO, dove la stessa 

multinazionale che dichiara di non aver problemi a relazionarsi con le cosche per i propri interessi, schiaccia i 
lavoratori che ne hanno fatto la fortuna nel ricatto di dover rinunciare ad ogni diritto per continuare a poter 

lavorare, pena l‟abbandono dello scalo ed il ritorno della struttura nel lungo novero delle cattedrali nel 
deserto. Fino ad altri francesi, quelli della _VALTUR_, che quest‟anno chiuderanno a Nicotera Marina il 

megavillaggio dove ogni anno rinserravano i turisti, dopo decenni di profitti realizzati appropriandosi dei 

nostri luoghi e del nostro mare, lasciando a casa decine di lavoratori e la costa comunque occupata dalla 
megastruttura. In questo quadro di dismissione della Calabria e dei calabresi, non stupiscono allora 

provvedimenti come IL SISTEMA DELLE AUTONOMIE E IL FEDERALISMO FISCALE, ovvero la privazione a 
questo territorio delle risorse erariali per cui paghiamo le tasse, ricchezza nazionale che a buon diritto qui 

dovrebbe tornare a memoria del lavoro di generazioni dei nostri emigranti che l‟hanno costruita. Nel quadro 
di povertà diffusa e crescente che ne seguirà, l'emigrazione, che si conferma alle quote degli anni „50, non 

potrà allora che aggravarsi assumendo il senso del definitivo abbandono. 

VERAMENTE ALLORA CI APPARE COME LA RITROSIA DEL PAZIENTE DI FRONTE ALLA MEDICINA 

URTICANTE LA PAURA SOCIALE CHE QUI SI È DIFFUSA ED È STATA INDOTTA, UGUALMENTE E 
DIVERSAMENTE CHE NEL RESTO DEL PAESE, VERSO LA POPOLAZIONE IMMIGRATA. PIUTTOSTO CHE 

MINACCIA AL QUIETO VIVERE, SECONDO LA VISIONE DI UN SENSO COMUNE DA SONNAMBULI 

UBRIACHI, QUESTA PRESENZA CI SEMBRA PIUTTOSTO UN BENEFICO _NOVUM, _UMANO, CULTURALE, 
SOCIALE, IN POTENZA ANCHE ECONOMICO, IN GRADO DI DARE A QUESTO ORGANISMO COMPROMESSO 

UNA POSSIBILITÀ DI GUARIGIONE. A PATTO, S‟INTENDE, CHE L‟OSSO SANO DI QUESTA SOCIETÀ SAPPIA 
LEVARSI DI DOSSO LA POLPA MARCIA STRATIFICATA IN DECENNI DI DEGRADO E LASCIAR RESPIRO ALLA 

PELLE NUOVA, CHE PUÒ ESSERE FECONDAMENTE IBRIDATA DAI VARI ELEMENTI DI QUEST‟ALTRA 

UMANITÀ.  
A vederla in quest„ottica, l‟apocalisse alle porte può essere vista anche come possibile nuovo inizio, a patto 

però che si sappia collocare ogni questione in questo scenario generale e inserire ogni percorso di resistenza 
e lotta nella prospettiva generale di una nuova pianificazione del territorio che passa, prima di tutto, per 

la riappropriazione dei beni comuni.  



Per questo facciamo nostra l'istanza del referendum contro privatizzazione del servizio idrico e nucleare, 

accogliendo l'appello della RETE PER LA DIFESA DEL TERRITORIO FRANCO NISTICÒ a “costruire insieme un 

grande percorso di mobilitazione che metta fine al Commissariamento per l'emergenza rifiuti. Consegnando 
la gestione dei beni comuni alle popolazioni calabresi. Delle nostre vite decidiamo noi.”. 

PERCHÉ NOSTRA E‟ L‟ACQUA, NOSTRA L‟ARIA, NOSTRO IL MARE E LE COSTE. NOSTRA LA TERRA E GLI 
STRANIERI CHE DOBBIAMO CACCIARE SONO QUANTI LE DEVASTANO E SE NE VOGLIONO APPROPRIARE E 

NON QUELLI E QUELLE CHE VENGONO QUI PER FECONDARLA INSIEME A NOI COL LORO LAVORO. 

 
INVITIAMO TUTTE LE REALTÁ DI SOLIDARIETÁ E LOTTA DEL MEZZOGIORNO ITALIANO AD ORGANIZZARE 

UN'ASSEMBLEA PREPARATORIA PER UNA GRANDE MANIFESTAZIONE DA TENERSI A ROMA DAVANTI AL 
MINISTERO DELL'AGRICOLTURA PRIMA DELLA PROSSIMA STAGIONE DELLE ARANCE, A PARTIRE DAL 

CONFRONTO SU UNA PIATTAFORMA COMUNE. PER l'istituzione di un AIUTO SPECIALE PER LE PICCOLE 
AZIENDE, riconoscendo la loro funzione economica, sociale e territoriale, a partire da politiche reali che 

CONTRASTINO IL MONOPOLIO DELLA GRANDE DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA E SOSTENGANO LA 

FILIERA CORTA; * UNA CAMPAGNA NAZIONALE DI BOICOTTAGGIO CONTRO LA GRANDE 
DISTRIBUZIONE ORGANIZZATA; * politiche di SOSTEGNO ALLA FILIERA DEL BIOLOGICO e una 

MORATORIA ALLA COSTRUZIONE DI IMPIANTI INQUINANTI legati al ciclo di smaltimento dei rifiuti e alla 
produzione d'energia, incompatibili con l'agricoltura di qualità; * L'INTRODUZIONE NEI DISCIPLINARI DEI 

PRODOTTI CERTIFICATI (DOP, IGP, STG, DOC E IGT E BIO) DI CRITERI CHE TUTELINO I LAVORATORI, 

dando pari importanza alla qualità organolettica ed alla qualità sociale del prodotto; 

* l'introduzione degli _INDICI DI CONGRUITÀ_ NEL SETTORE AGRICOLO; 
* POLITICHE PIÙ EFFICACI CONTRO IL FENOMENO SOCIALE ED ECONOMICO 

  DEL CAPORALATO, in linea con la CAMPAGNA NAZIONALE STOPCAPORALATO; 

* l'attuazione della condizionalità degli aiuti legati al rispetto del diritto del lavoro; 
* il divieto per gli stati membri di sostenere e di sovvenzionare gli agricoltori che non rispettino i loro obblighi 

   di datori di lavoro; 
 * la firma, la ratifica e l'attuazione da parte di tutti i Paesi 

    europei della CONVENZIONE INTERNAZIONALE SUI LAVORATORI MIGRANTI; 
* la firma, la ratifica e l'attuazione da parte di tutti i Paesi 

   europei della CONVENZIONE INTERNAZIONALE 184 DELL'ORGANIZZAZIONE 

   INTERNAZIONALE DEL LAVORO; 
* la regolarizzazione dei lavoratori agricoli e lavoratori senza documenti; 

* NÉ RESPINGIMENTI NÉ SEGREGAZIONE: POLITICHE D'ACCOGLIENZADIFFUSA BASATE SUL RECUPERO 
   dell'edilizia in disuso tanto nei centri urbani quanto nelle zone rurali, contro strutture di contenimento, 

   separazione, reclusione. 

CONTRO LA PRIVATIZZAZIONE DEL SERVIZIO IDRICO E IL RITORNO AL NUCLEARE 
 

OSSERVATORIO MIGRANTI AFRICALABRIA – ROSARNO 
EQUOSUD 

C.S.O.A. ANGELINA CARTELLA – REGGIO CALABRIA 

KOLLETTIVO ONDA ROSSA – CINQUEFRONDI 
CHIESA BATTISTA – REGGIO CALABRIA 

G.A.S. FELCE E MIRTILLO – REGGIO CALABRIA 
COLLETTIVO UNIVERSITARIO UniRC 

COMITATO ACQUA PUBBLICA VILLA SAN GIOVANNI 
adesioni: 

ASSEMBLEA DEI LAVORATORI AFRICANI DI ROSARNO A ROMA 

COMPRESI GLI ULTIMI - VIBO VALENTIA 
FIOM CGIL – REGGIO CALABRIA/LOCRI 

FLAI CGIL – PIANA DI GIOIA TAURO 
CGIL – COMPRENSORIO DI GIOIA TAURO 

OSSERVATORIO ANTIRAZZISTA PIGNETO – TORPIGNATTARA 

PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA 
STALKER - PRIMAVERA ROMANA 

SINISTRA CRITICA – CALABRIA 
  

 
 



per adesioni: 

africalabria@gmail.com [1]Questo indirizzo e-mail è protetto dallo 

spam bot. Abilita Javascript per vederlo. , equosud@libero.it 
[2]  

--  
LA TERRA NON E' UN SUPERMERCATO ! 

IL CIBO NON E' UNA MERCE ! 
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